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Generale! 



H. Voi le più austere virtù, a me supplizj d’ in- 
finiti dolori rendono inutile e di lieve rifiuto quanto 
possano offrire la ricchezza, l’ingegno, il valore, la 
potenza. Ma Voi, non volendo nulla, donate al mas- 
simo terreno acquisto dell’ Italia, alla sua indipen- 
denza, pensieri, veglie, palpiti, disegni, ed opere e 
sangue e vita: io, non volendo nulla, perchè di nulla 
è uopo a morire, nell’ impotenza a tutto offro almeno 
ad essa c a Voi, suo primo campione, gli ultimi 
voti della mia settenne raccapricciante agonia. 

Abbenchè 1’ offerta di questi versi cada di gran 
lunga sotto l’inaccessibile altezza dei meriti vostri; 
mi conforta pure il profondo convincimento, che 
queste lodi siano tali da non essere meritale da alcun 
altro uomo fuori di Voi. 

Viva l’ Italia, che vi ha generato per riavere da 
Voi la sua rigenerazione I 

Modena 1.' Dicembre 18G0. 

L' Autore 
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•Sia ! per quell' un, che insolito 
Astro agli eroi sfavilla, 

Sciolga di cigno il. cantico 
Chi dentro inferma argilla, 
Come in settenne feretro, 
Riguarda all' avvenir. 

Sia! risvegliala al giolito 
la. tanto Sol !a 0 morte. 

Canti la vita e l’ itala 
Invan contesa sorte. 

Cui meglio prezza un misero, 
Che vive del morir. (1) 

G tu 1’ udrai dai taciti 
Recessi di Caprera 
Chi nulla più dagli uomini, 
Nulla da Dio qui spera: 

Chè 1’ uom, cui tutto è inutile, 
Vile non è canlor. 

La fuga tua dagli ozii 
Della nizzarda cuia, 

Di terra e mar le assidue 
Battaglie e la fortuna, 

E su rivali fremiti 
I trionfati allor 



Cantai (2). Di due vittorie 
Ora seguir vò I' ala 
Dal di che tu dai liguri 
Ai liti di Marsala 
Tutti nel tuo periglio 
Facesti palpitar. 

Tutti: gli awexxi liberi 
A formulali affanni, 

E più le trepid' anime 
De* schiavi e de’ tiranni. 

Che di viltadi conscii 
Doveano più tremar. 

Co’ pochi suoi Leonida 
Fé care assai le strette, 
Scontar delle Termopili: 

Ma sotto le saette. 

Che luna e sole ombravano. 
Coi prodi suoi restò. (3) 

Tu con due vele armigere 
Di pochi in tuo furore 
11 maie e le miuaccie 
Sfidi di cento prore, 

Che d‘ infiniti fulmini 
Scettrata bile armò. 
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Ma non è mai si vigile 

Guardo quaggiù, che segua 
Gl’ invii sentici - dell'aquila, 
Che fino al sol dilegua ; 
Cercato sull’ oceano 
Saetti a terra il voi. 

Ben altro alla Trinacria 
Aggiunto hai Mongihello 
Nel battagliar fulmineo 
Del tuo fcdel drappello : 

Già tutto un vasto incendio 
Ecco ! il sicano suol ! 

Che le sue lingue ignivome, 

Ove più gioghi oppone, 
Calatafimi invadono. 
Guizzano a Corleone, 

E di Palermo all* ardue 
Mura battendo và'rt. 

Indarno irte c terribili'-' * rA 
Di fulmirianti bocche 
Bastile e torri tuonano : 
Cento natanti rócche 
Dal trasalito pelago 
Scagliano morte invan. 

Palermo tua, per l’insita 
A’ tuoi foga aquilina 
Nell’ artigliar P impervia 
Milazzo a te Messina, 

A te Girgenti e Ortigia, 
Tutte 'città si diér. 

Trinacria è tua : risuscita 
La terra dei Ciclopi ; 

Giù son giganti i Siculi, 

Son di Saviezza Elopt, 

E d' Archimedi* e Empedocli 

.Stefano stuolo alter. ' 



Già d’ ogni tua vittoria 
Ai più lontano lido 
Non anco la molliloqua 
Fama ripete il grido , 

E d’altre assai più fulgide 
Riverbera il balcn. 

E quasi in un di Reggio 
Vinte le forti sponde 
E di Salerno ai termini 
Francate udimmo 1’ onde. 

Del sangue de’ borbonici 
Già rosso ogni tcrren. 

Dalla rogai Partenopc 
A te dai cuori aperta 
Te paventar qual folgore: 
Sant’Angelo c Caserta: 

E ognor, che vegga il turbine, 
Pensa il nemico a té. 

Ma passeggiando 1* aule 
D’ iniqui rè fuggenti 
Aneli solo a sperdere 
Le lor reliquie ai venti, 

E la redenta Italia 
Ridar poi tutta a sé. 

Già d'agonia nell’ultima 
Ansia a feral governo 
Il giovine Caligola 
Con sotto i piò l’ inferno 
Etitrd Gàèta c Capua 
Corse con irto il crin. 

Capua? La lunga infamia 
Degli ozi tuoi fatali 
Or dopo venti secoli 
Con empiti rmWiortalr 
Terse più Scaltro ' Annibale, 

E chiara splèndi aititi:' 
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E le lascivie ignobili 
Di prodi cor tiranne. 

Che 1’ africano eccidio 
Agevolar di Canne, 

Lavò d' onde vermiglie > , 
Volturno e Gariglian. (4) 

Chiamalo il Sir, le redini 
Cedi del regno, e il tedio 
Di pazienti computi 
In disegnato assedio 
Ad altri duci e militi. 

Cui desìi i monti e il pian. 

Ora inaccesso culmine 
A ratte, immense glorie 
Metti in quiete seduta x 

A meditar Vittorie , , _• 

Del tuo romito scoglio 
Nell’ umile magion. 

0 di Caprera all' inclito 

Aust^p elette^anzA, bi9ia „ q,. 
Di quante i mari abbracciano 
Isole tutte Van^..,., . ; | n ' on|OT '’.' 
Le gesta e le 

Del sol Luo nome il jsuon, ,. v 
Tu sazi i desideri! 

♦ • 

Al massimo de' spirti. 

Ch’ or coglie i più bei lauri 
Fiori educando c mirti; 

Il Diltator di popoli 
Ha la sua reggia in te. 
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Strappato il più bel soglio 
A masnadicr monarca, 

Diello all’ Amor d’ Italia 
Dono, che tulli varca : 

E d’erbe e latte nutresi 
Chi dona regni a. re'. 

Ma donde è poi, che a’ stimoli 
D’ ogni desio sfuggito 
Si spesso il volto annullila, 
E freme c morde il dito ? 
Pensa ! Sospira ! Lagrima 
Citi nulla, nulla vuol ! 
Venezia. ! il ino martirio 
È suo marlir: la tua 
Sventura inarrivabile 

'ni'», i • • . * 

» È la sventura sua; 

... Veglie, consulte, palpiti 
Tutto gli sei tu sol. 

Onde in saut’ ozio fervido 
Si adopra a far matura 
Ogn’ alta via certissima 
A, scior Ja tua rancura: 

, ,, E te sua sposa e. figlia 
,„y, A ladre man tona. 

Pieno il sublime uiiizio, 

Lo rivedrai Caprera 
Chiuder sereno e placido 
Del viver suo la sera : 

E avrai da Italia un tempio 
Al dio di libertà. 
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(ì) L'autore già da quasi selle anni spedilo dai medici, perduti 
interamente V ol fato, il gusto, l' appetito ed il sonno, porla in- 
torno viva la morte. 

(2) L’ autore dettò due consoni a Garibaldi non ancora pubblicate: 
una al grande generale dinansi alle mura di Palermu : l' altra 
al suo ingresso in Napoli. Verranno alla luce in un volume 
di poesie politiche e patriottiche, ma probabilmente non prima 
della sua morte. 

(3) = Le freccie degl' inumerevoli nemici potrebbero oscurare 
il sole = disse uno dei prodi di Leonida — Tanto meglio 
( soggiunse un altro ) combatteremo ali' ombra. = 

w L' eccidio dell’ esercito africano nella battaglia di Canne costò 
ai romani tante vite, che si raccolse un pieno moggio di anelli 
levati alle dita de' Nobili caduti. 
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